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La Montedison 
licenzia 900 
lavoratori 
a Brindisi 

La Montedison ha comunicato ieri ai sindacati la decisione di 
licenziare 900 operai del petrolchimico di Brindisi e di met
tere a cassa integrazione 500 lavoratori di Priolo. L'intenzio
ne di procedere a questo gravissimo attacco all'occupazione 
è venuta dopo che l'azienda aveva reso noto il numero degli 
«esuberanti» negli stabilimenti di Ferrara. Terni e, appunto. 
Brindisi. Intanto, il sindacato dei chimici (la Fulc) ha confer
mato lo sciopero della categoria per il 6 marzo. A PAG. 6 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Insistiamo 
nella nostra 
proposta al PSI 

La maggioranza si spacca su una drammatica scelta internazionale 

La settimana scorsa, ci 
siamo incontrati con una de
legazione del PSI, per con 
frontare le nostre rispettive 
proposte programmatiche 
in campo economico-sociale 
e per ricercare la possibili
tà di punti di convergenza e 
di intesa sui più drammatici 
problemi del paese, e in pri
mo luogo sul modo come 
combattere contro la reces
sione e la disoccupazione 
crescente. L'incontro era 
stato, da tempo, richiesto da 
noi, nel quadro della consul
tazione che abbiamo aperto 
su) nostro documento «Ma
teriali e proposte per un 
programma di politica eco
nomico-sociale e di governo 
dell'economia»: una consul
tazione che sta procedendo 
in modo assai interessante e 
utile e con varie forme, e 
che ci ha portato e ci porte
rà a incontrare i compagni 
del PdUP e gli amici del 
PRI, i compagni della Fede
razione CGIL-CISL-UIL, le 
ACLL la Confcoltiva tori, la 
Lega delle cooperative, la 
Confindustria, la Confettili-
zia, numerosi tecnici, eco
nomisti, dirigenti d'azienda, 
imprenditori. Un dibattito 
approfondito si va svilup
pando anche in molte Uni
versità, attraverso dibattiti 
in diverse città, e sulla 
stampa (e non solo su quella 
nostra, ma anche su riviste 
specializzate). 

Attribuivamo e attribuia
mo però al confronto con i 
compagni socialisti un'im
portanza particolare. Non 
abbiamo nascosto, presen
tando a suo tempo le nostre 
proposte di politica econo
mica, l'ambizione di voler 
contribuire, anche per que
sta via, all'elaborazione di 
un programma per l'alter
nativa democratica. E dell' 
alternativa democratica 1' 
unità delle sinistre — e se
gnatamente l'unità fra PCI 
e PSI — è base essenziale. 
Comunisti e socialisti lavo
rano insieme nel movimen
to sindacale e in altre orga
nizzazioni di massa. Insie
me dirigono le più grandi 
città italiane, numerose 
province e regioni (anche se 
ci sono casi in cui sarebbero 
possibili giunte di sinistra e 
ci sono invece giunte di cen
tro-sinistra o di altro tipo). 

Nell'incontro con i com
pagni socialisti abbiamo ri
scontrato positive conver
genze su molti punti impor
tanti. E abbiamo deciso di 
continuare il confronto su 
alcune questioni di grande 
rilievo (ad esempio, sulla 
politica di intervento attivo 
nel mercato del lavoro), nel* 
la comune convinzione che è 
possibile, sa tali questioni, 
trovare un'intesa che possa 
spingere a soluzioni giuste, 
nell'interesse dei lavoratori 
e del paese Nei giorni suc
cessivi all'incontro, abbia
mo già riscontrato che que
sta possibilità è reale, e ab
biamo raggiunto, in sede 

parlamentare, accordi si
gnificativi in materia come 
la finanza locale e la politi
ca della casa. 

Tutto questo è assai im
portante, ma non è suffi
ciente. Ci impegneremo con 
ogni forza in questo con
fronto con i compagni socia
listi sulle cose e sui pro
grammi: ma nessuno può 
pensare che i difficili pro
blemi che ci stanno di fronte 
possono essere affrontati e 
risolti al di fuori di una linea 
generale di rinnovamento e 
di alternativa che punti a 
portare l'insieme delle for
ze della sinistra alla guida 
del paese. Per questo abbia
mo posto un altro problema 
più generale (e lo abbiamo 
ricordato, ai compagni so
cialisti, anche nella riunione 
della settimana scorsa). Con 
alcuni discorsi del compa
gno Berlinguer, con l'artico
lo di Reichlin su «l'Unità» 
del 7 febbraio, con altri in
terventi, abbiamo chiesto al 
PSI se non riteneva, come 
noi riteniamo, che sia giunto 
il momento di riflettere su 
tutta l'esperienza politica 
degli ultimi anni, di riaprire 
un confronto ampio, sincero 
e senza pregiudiziali fra so
cialisti e comunisti, di ritor
nare a discutere, fra di noi, 
di programmi e anche di 
prospettive politiche per la 
sinistra italiana. Il dibattito 
nel quale, in queste settima
ne, siamo impegnati, all'in
terno del nostro paese e del 
nostro partito e su scala in
ternazionale, sui grandi te
mi dell'autonomia del PCI, 
del nuovo internazionali
smo, della ricerca di una 
«terza via» per l'avanzata 
democratica al socialismo, 
rende addirittura risibili gli 
alibi che sono stati usati per 
decenni contro di noi. Ci ani
ma oggi la convinzione che 
se socialisti e comunisti di
chiarassero apertamente la 
loro volontà di riaprire fra 
loro il reale confronto pro
grammatico e politico, tutta 
la situazione politica si met
terebbe in movimento, la 
DC vedrebbe accentuata la 
sua crisi e non potrebbe con
tinuare a puntare sulla divi
sione fra PCI e PSI, grande 
sarebbe l'effetto positivo 
sull'orientamento delle 
masse lavoratrici e popola
ri, degli intellettuali, dei 
giovani Si potrebbe davve
ro iniziare a lavorare, con 
speranze nuove (le speranze 
del cambiamento!), per un 
impegno di lunga lena degli 
italiani teso a far uscire il 
paese dalla crisi. 

La risposta ebe il compa
gno Claudio Martelli ci ha 
dato — con un'intervista al 
•Corriere della Sera» — è 
assai deludente, e per certi 
aspetti grave. Ne ha già 
parlato ieri il nostro giorna
le: ma vale la pena di tor-

Gerardo Chiaromonte 
(Segue in ultima) 

Clima teso dopo s fatti di Poznan 

Polonia: incidenti tra 
polizia ed esercito 

nei pressi di Danzica 
Morto un ufficiale - A Lublino disinnescato un 
ordigno esplosivo in una pompa di benzina 

VIENNA — Dopo gli inci
denti avvenuti sabato a Po
znan, che hanno portato all' 
arresto di 194 studenti e a 
dure condanne nei confronti 
di gran parte di essi giudicati 
per direttissima, dalla Polo
nia giungono nuovi inquie
tanti segnali di tensione. 
Una bomba di fabbricazione 
artigianale è stata scoperta 
in un distributore di benzina 
di Lublino, nella regione sud 
del paese, secondo quanto ha 
annunciato l'agenzia ufficia
le «PAP». L'ordigno, nascosto 
In una borsa piena di patate, 
era stato confezionato con 
sei chili di esplosivo utilizza
to nelle miniere ed era muni
to di detonatore. Era stato 
collocato poco lontano da un 
deposito di olio per motori, 
esplodendo avrebbe fatto 
saltare in aria I serbato! di 
carburante e avrebbe potuto 
causare un «massacro», com
menta la «PAP». Il distribu

tore di benzina era situato 
non lontano dalla sede di 
una organizzazione di parti
to, un ospedale e una scuola. 

A due mesi dalla procla
mazione dello stato d'asse
dio gli incidenti di Poznan e 
questo inquietante episodio 
•terroristico» riportano ine
vitabilmente ad un surri
scaldamento del clima po
lacco dopo i segnali distensi
vi delle ultime due settima
ne. Se gli oppositori del regi
me hanno ripreso la loro at
tività, si registrano incidenti 
e tensioni anche in seno alle 
forze militari. Qualche gior-

ISegue m ultima) 

DC E PSI Al FERRI CORTI 
per la posizione sul Salvador 

Craxi accusa Falleato de di «comprensione solidale» verso la sanguinaria giunta - La Farnesina polemizza con i socialisti 
Piccoli sorvola sui massacri e giustifica i progetti USA d'intervento - Convocato un «Vertice» a metà della prossima settimana 

ROMA — Il dramma del Sal
vador è divenuto terreno di 
una profondissima lacerazio
ne tra i cinque partiti della 
maggioranza governativa. Il 
dissenso manifestato dai so
cialisti nei confronti delia po
sizione assunta ufficialmente 
dal ministro degli Esteri, il de 
Colombo, è sfociato infine in 
una durissima contestazione 
delle tesi democristiane, e ad 
opera dello stesso Craxi. 

Il segretario del PSI ha 
scritto infatti per il giornale 
del suo partilo un editoriale 
esplicito sin dal titolo: -Nes
suna comprensione solida
le*. E 'comprensione solida
le» verso la giunta del de 
Duarte responsabile, con la 
copertura americana, di atro
ci massacri di dirigenti politi
ci democratici e di inermi cit
tadini, era stata espressa da 
Colombo e ribadita in questi 
giorni dai maggiori leader de. 

Né il vertice democristiano 
sembra intenzionato a disco
starsene: in un'intervista che 
comparirà stamane sulla 
tStampa» Fon. Piccoli, in
transigente paladino della li
bertà quando non sono in di
scussione gli interessi ameri
cani, si trasforma in un por
tavoce dell'amministrazione 
Reagan per ammonire cinica
mente che -gli Stati Uniti 
non sono disposti a tollerare 
un'altra Cuba». 

I due principali partiti del
la maggioranza a cinque sono 
dunque su di una rotta di col
lisione, e lo scontro tocca — 
come è evidente — non solo 
l'atteggiamento del governo 
italiano dinanzi a un dramma 
terribile (e per le sue propor
zioni e per le nuove nubi che 
fa addensare sulla scena in
ternazionale), ma anche 

an. e. 
(Segue in ultima) 

§fe*ffelM 
La Direzione 

afte era 9.30. 

M K I è 
giovedì 18 

L'Atlantico 
in tempesta 
ingoia una 
piattaforma 
petrolifera 
al largo del 
Canada: 
84 morti 

•Tragedia nell'Oceano Atlan
tico. Una piattaforma petro
lifera, noleggiata dalla Mobil 
Oli canadese per ricerche al 
largo dell'isola di Terranova 
è affondata. Gli 84 tecnici e 
operai, sono scomparsi tutti 
nel mare in tempesta. La O 
aeco Ranger ha cominciato 
ad inclinarsi paurosamente 
di notte. Gli uomini hanno 
tentato vanamente di sal
varsi sulle scialuppe che si 
sono, però, capovolte. Inutile 
ogni tentativo di soccorso. 

A PAG. 4 

come vestono gli ingegneri 

G LI SCETTICI sono il più 
delle volte anche cinici e 

noi, come abbiamo detto 
spesso, li detestiamo, spe
cialmente quando affermano 
che si cambia sempre in peg
gio. Ma talvolta ci lasciano 
confusi, ed è il caso, per dirne 
una, di Carter (del quale non 
siamo mai stati estimatori) 
che sta a Reagan come Ca
vour, se vivesse, starebbe a 
Rumor. L'attuate presidente 
americano non ne dice mai 
una oggi che non venga cla
morosamente smentita do
mani. Così è avvenuto a pro
posito degli statunitensi che 
combattono con i militari nel 
Salvador: Reagan ha detto f* 
altro giorno che erano sem
plicemente alcuni ingegneri 
che si avviavano a riparar: 
un ponte, e il •Geniale» ha 
subito riportato la versione 
presidenziale, aggiungendo 
che del resto non era affatto 
vero che l'opinione pubblica 
degù USA si mostrasse in
quieta. EMO risultava invece 
calmissima, tranne, com'è i-
nevitabile. qualche trascura-
bile frangia di esagitati 
•messi su», manco a dirlo, dai 
comunisti. 

Così si poteva leggere (noi 
abbiamo riassunto) sul gior
nale di Montanelli domenica 
mattina; e la sera il TG2 ci ha 
fatto vedere un filmato giun
to dagli Stati Uniti, il quale 
ci ha convinto che si trattava 
proprio di ingegneri. Colui 
che si vedeva meglio, ami, 
era appunto vestito da inge

gnere: co,i un pistolone che 
gli pendeva dal fianco destro 
e gli ballava tra la coscia e la 
chiappa e imbracciata a sini
stra un grosso mitra, mentre 
il viso era per tre quarti na
scosto da un grande fazzolet
to rosso. Non vanno in giro 
così gli ingegneri? Come cre
dete che si conci in casa ring. 
Ronchey, quando scrive i suoi 
articoli, che vengono sempre 
così lunghi perché con quel 
fazzolettone quasi fino agli 
occhi non riesce mai bene a 
vedere quante cartelle ha già 
riempito? 

Quanto poi allo stato dell' 
opinione pubblica americana 
il TG2 ha testualmente par
lato di «scalpore e preoccupa
zione», mentre il -Geniale» 
ieri ha pubblicato un lungo 
pezzo dal quale risulta anco
ra una volta che Duarte è un 
gran bravo uomo, che la colpa 
va divisa a metà tra i militari 
e i guerriglieri e che persino il 
Messico i «percorso da vellei
tà socialiste e radicali*. Siamo 
nel 1982: chi avrebbe mai 
pensato a uno scandalo tanto 
smisurato? Il TG2 è poi pas
sato a dirci dei (atti polacchi, 
con le gravi notizie ai Poznan 
e poi ria dedicato gran parte 
del suo notiziario dall'estero 
al viaggio del Pontefice in A-
frica.*2erto, l'argomento è 
importante e interessante; 
ma non si potrebbe tenerla 
un po' più corta? Invece no: 
prima si vede l'augusto itine
rante qui, poi là, poi ancora 
qui. poi ancora là. E dai col 
Papa. , Fortebreccio 

Washington 
non smentisce 
i piani 
d'intervento 
militare 

4. * 

Reagan e Haig rifiutano di commentare 
le rivelazioni del «Washington Post» - Si 
intensificano i combattimenti in Salvador 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Ronald Reagan si è rifiutato di «confer
mare o negare» la veridicità dell'articolo del «Washington 
Post», secondo il quale il presidente avrebbe approvato un 
piano della CIA per un intervento militare e politico degli 
USA contro il Nicaragua. Anche il segretario di Stato Ale
xander Haig, interrogato in proposito nel corso di un'inter
vista televisiva, ha respinto senza commento ogni doman
da relativa al piano, al quale sarebbero stati invitati a par
tecipare anche governi «amici» come l'Argentina, il Para
guay, l'Uruguay. Funzionari della Casa Bianca hanno mo
tivato il silenzio ufficiale attorno ad eventuali piani di sov
versione contro il governo sandinista del Nicaragua, ricor
dando che il presidente Reagan presenterà nei prossimi 
giorni il suo programma complessivo per il «bacino carai
bico», un piano di assistenza tèso a modernizzare le econo
mie depresse delle isole dei Caraibi e dei paesi dell'America 
centrale. Ma è assai dubbio ohe il presidente, nel discorso 
che presenterà davanti all'Organizzazione degli stati ame
ricani (OSA), accenni al piano descritto dall'autorevole 
quotidiano statunitense, che prevede, a nemmeno dieci an
ni dalla famigerata operazione CIA in Che, la «destabiliz
zazione» di un altro paese latino-americano. Secondo l'am
ministrazione, il governo sandinista del Nicaragua forni
rebbe notevoli quantità di armi sovietiche provenienti da 
Cuba ai ribelli del Salvador per la loro lotta contro il regi-
(Segue in ultima) Mary Onori 

Reagan adèsso si sente isolato 
' - - ' Dal nostro corrispondente „ = 
NEW YORK — Aveva cominciato col 
proporre una politica estera bipartiti
ca, cioè una intesa generale tra repub
blicani e democratici sulle grandi 
scelte delia diplomazia. E sembrava 
possedere la forza,'l'abilità e 11 presti
gio necessari per compiere questa o-
perazione di grande respiro che gli a-
vrebbe consentito dì trarre 11 massimo 
vantaggio dalla sconfitta di Carter e 
dalla crisi di una maggioranza e di un 
blocco politico-sociale che erano stati 
dominanti per mezzo secolo. Ora inve
ce si trova a fronteggiare una opposi
zione bipartitica sulla politica econo
mica. A un anno dall'ingresso alla Ca
sa Bianca la posizione di Reagan nei 
confronti del parlamento si è ribalta
ta. La riprova si e avuta con la presen
tazione del bilancio di previsione per 
l'anno fiscale 1983 che comincia il pri
mo ottobre prossimo. 

Il sena tore Robert Byrd, democra ri-
co e leader della minoranza al Senato, 
ha chiesto al presidente repubblicano 
di ritirare il bilancio per il 1983 a cau
sa della costernazione che esso ha pro

vocato sia tra 1 democratici che tra i 
- ^repubblicani. Byrd ha ricordato che 

nel 1980 rivolse lo stesso appello a 
Carter e che allora il presidente demo
cratico accettò di rimaneggiare il bi-

~, lancio con la collaborazione delparla-
, mentati. — * , - - . _ . -
\ lì bersaglio principale degli opposi

tori, che sono numerosi anche tra 1 
repubblicani e fanno quindi prevedere 
la bocciatura del bilancio, è l'altezza 
del deficit: 91 miliardi e mezzo di dol
lari (qualcosa come centomila miliar
di di lire) su una spesa totale di 757 
miliardi di dollari (equivalenti a circa 
900 mila miliardi di lire). Mal il deficit 
era stato tanto alto, ma il fatto grave è 
che a proporre un tale deficit sia l'uo
mo che si presentò agli americani co
me il presidente che avrebbe raggiun
to il pareggio entro il 1984. Questa tesi 
era il perno di tutta la politica econo
mica reaganiana. Il deficit del bilan
cio (che tuttavia nell'ultimo anno di 
Carter era la metà dell'attuale) fu pre
sentato come la testimonianza decisi
va degli sprechi e della finanza allegra 

praticati dai democratici e come la 
causa prima dell'inflazione che era 
arrivata al 13%, un livello giudicato 
disastroso e senza precedenti. Ora 
questo assioma del reaganismo si è di
mostrato inconsistente: cresce il defi
cit méntre l'inflazióne cala, ma cala 

* per effetto delle restrizioni monetarie 
imposte dalla Federai reserve, la ban-

' ca cen trale, restrizioni che a loro volta 
hanno precipitato l'America in una 
recessione preoccupante (il livello dei 
disoccupati — che si avvicina al 10% 
— é il più alto dagli anni della grande 
crisi). - -
' Ma igual, per Reagan, non vengono 
solo dal Congresso. Wall Street, e cioè 
il luogo che poteva esser considerato 

' un tempio del reaganismo, guarda per 
la prima volta a un presidente repub
blicano come a un nemico o quanto 
meno come a un incapace. Il presiden
te della Federai reserve, Paul Volker, 

, in una deposizione dinanzi al Con
gresso ha spinto forse fino al massimo 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

Ha confessato di aver medicato Alimonti ferito 

Arrestata l'infermiera che curò 
la «talpa» delle Br alla Camera 

Lavorava all'ospedale romano San Giovanni - Scoperto a Minturno un covo usato per 
le riunioni della direzione strategica - Formalizzata Finchiesta su Scricciolo e la moglie 

ROMA — Alimonti, a sinistra. nafta foto «cattata a*l'Untv*rsit* deok cavtonornh> al < 

Ai tredici 
' «soltanto» 
304 milioni 

Un altro Totocalcio mi-
Kcnario. Ma non nafta di
mensioni prevista. I 13 so
no stati 18 e ad ogni vinci
tore vanno 004 miftoni, 
• 4 3 m ie lire. 

A! «12» (sono stati 
1347) andranno 4 
circa. 

ROMA — E stata arrestata 
l'infermiera della colonna 
romana delle Brigate rosse. 
Si chiama Paola Maturi, ha 
27 anni e lavorava all'ospe
dale San Giovanni. È lei che 
curò ad un braccio Giovanni 
Alimonti, il centralinista del
la Camera dei deputati ricer
cato per aver partecipato al
l'agguato al vicecapo della 
Digos Nicola Simone, duran
te Il quale rimase appunto 
ferito. La ragazza è finita In 
carcere U primo febbraio 
scorso, ma la notizia è stata 
diffusa soltanto leti. Recen
tissima, invece, è un'altra 
scoperta degli inquirenti: a 

Minturno di Scauri, in pro
vincia di Latina, i carabinieri 
hanno fatto irruzione in un 
covo delle Br usato in passa
to per riunioni della direzio
ne strategica dell'organizza
zione. L'appartamento, in 
via Silvestro 1S0, era stato 
abbandonato dai terroristi, 
che però non avevano fatto 
in tempo a portar via alcune 
casse di documenti. 

L'infermiera delle Br ave
va lavorato nello stesso re
parto dell'ospedale San Gio
vanni dove aveva seguito 
sette mesi di tirocìnio un*ai-

Sargio CriacuoN 
(Segue in ultima) 

In piazza alle 15 

Le donne 
in corteo 
a Roma 
contro il 
taglio dei 

servizi 
sociali 

ROMA — Le donne, ancora 
una volta, tornano in piazza. 
Ma non soltanto le donne. 
Oggi alle 15, attorno alla fon
tana dell'Esedra, non si ri
troveranno solo le donne di 
Roma e quelle provenienti 
da ogni città d'Italia, ma con 
loro i protagonisti di quella 
grande stagione di lotte per 
una società più moderna, 
più giusta, più consapevole 
cui il mouimento femminile 
ha impresso in questi anni 
un segno originale e profon
do. 

Vengono a ripetere in cor
teo nelle strade della capita- . 
le, e poi davanti a Monteci
torio e a Palazzo Chigi, ciò 
che hanno già detto in centi
naia di assemblee, di mani
festazioni e di incontri in o-
gni parte del paese: che la 
-qualità della vita- non si 
taglia, che le conquiste fati
cosamente raggiunte non si 
toccano, che il governo — 
con le sue scelte di 'politica 
sociale» — tira in direzione 
esattamente opposta ai biso
gni e alle attese della gente. 

Che cosa sta avvenendo? 
Che il pentapartito, nella 
sua strategia di contenimen
to della spesa pubblica, non 
ha imboccato la strada della 
lotta agli sprechi e alle inef
ficienze ma ancora una volta 
quella, ben più facile e indi
scriminata, del taglio delle 
finanze comunali. E il colpo 
più feroce dovrebbe subirlo il 
settore dei servizi sociali. 

Il risultato di questa stra
tegia, aggravata dal vergo
gnoso fenomeno dei -residui 
passivi* nei bilanci delle Re
gioni controllate dalla DC, 
non potrà che consistere nel 
drastico ridimensionamento 
— sotto il profilo del numero 
e sotto il profilo della qualità 
— di una rete di servizi, es
senziali ancorché tuttora in
sufficientemente realizzati: 
asili-nido, consultori fami
liari, strutture sanitarie, 
mense, scuola-bus, bibliote
che, centri di assistenza ai 
bambini, ai malati, agli an
ziani, agli handicappati. 

Ciò che già funziona verrà 
ridotto, ciò che è in program
ma non sarà attuato, ciò che 
è in fase di realizzazione non 
potrà essere completato. A 
meno che — ed è questo l'e
splicito suggerimento del go
verno agli enti locali — non 
si scarichi sulla popolazione 
buona parte dell'onere fi
nanziario dei servizi. Il che 
significa due cose: che i Co
muni si ridurrebbero a svol
gere il ruolo di puri e sempli
ci esattori di tasse; e che ai 
cittadini si imporrebbe di 
pagare due volte: come con
tribuenti e come fruitori di 
servizi pubblicL 

Non è difficile immagina
re quali conseguenze questa 
linea porti con sé, e quale sa
rebbe il peso soprattutto per 
le fasce sociali a reddito più 
modesto o per le regioni del 
Mezzogiorno, ove ancora po
chissimo è stato ottenuto, e 
quel poco a carissimo prezzo. 
E quanto tutto queste ver
rebbe a gravare sulle donne, 
ancora una volta costrette a 
sopperire con la loro fatica e 
con nuove rinunce alle colpe 
di una società inadempien
te. 

Ecco, per scongiurare que
sto pericolo, le donne — e 
con loro Ì sindaci, gli ammi
nistratori, gli operatori so
ciali, gli insegnanti, lavora
tori di ogni condizione — og
gi sfileranno per le vie di Ro
ma. Per dire al Pcrlurn^nto 
(che proprio domani discute 
il decreto) che sono ferma
mente decise a contrastare 
non già una linea di generica 
riduzione dell'iniziativa 
pubblica, ma un vero e pro
prio attacco ai punti più 
qualificanti di una moderna 
organizzazione sociale. 

Si ripensi alle lotte di que
sti anni per la salute, per la 
maternità consapevole, per 
l'aborto, per la tutela dell'in
fanzia, per la difesa di chi è 
vecchio, di chi è debole, di 
chi è emarginato. Battaglie 
di progresso e di dignità in
sieme. Equi che vorrebbero 
colpire. Ed * qui che non 
debbono riuscirci. 

Eugenio Manca 
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